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T E AT R O / 1 Intervista con Luca Barbareschi atteso al LAC martedì e mercoledì

«La mancanza di armonia
non è la certezza della fine»
L’attore, adattatore e regista dell’“Anatra all’a ra n c ia,
commedia di William Douglas Home, racconta
gli elementi di attualità di questa pièce.
Che invita a considerare opportunità di arricchimento
le difficoltà che possono sorgere lungo la vita di coppia.

Luca Barbareschi e Chiara Noschese, protagonisti de “L’anatra all’a ra n c i a ”.

di ILARIA FLOREANO

Martedì 20 e mercoledì 21 feb-
braio il LAC di Lugano ospita alle
20.30 la penultima tappa della tour-
née di L’anatra all’aranci a con Lu-
ca Barbareschi e Chiara Noschese.
Ne parliamo con l’attore protagoni-
sta, nonché adattatore e regista.

“L’anatra all’aran cia” è una
pièce molto famosa e apprez-
zata: qual è la difficoltà di por-
tare in scena uno spettacolo
che funziona ma vanta anche
precedenti illustri?
La prima difficoltà è rispettare

l’aspetto comico e renderlo attuale.
Temi come la famiglia e il rapporto
di coppia, presenti nella struttura
del testo, hanno bisogno di correla-
tivi oggettivi che rendano imme-
diata la comicità. Io ho riadattato la
parte più vecchia, e anche quella
più spiritosa, del racconto origina-
le. Ho lavorato molto sulla comme-
dia di William Douglas Home, che è
un piccolo capolavoro, e anche sui
singoli personaggi. Le commedie
vengono spesso costruite nella ma-
niera sbagliata, per cui tolto il pro-
tagonista gli altri sono ruoli di servi-
zio. Ma se lei entra in un bar e trova
due persone che discutono, nessu-
no può essere “di servizio all’a l t ro”.
Ognuno avrà una motivazione pro-
fonda, il suo carattere, uno è un ge-
nio, l’altro è un poveraccio, un terzo
è un ricco arrogante, ma ognuno ha
il suo mondo. Tutti questi mondi
devono ritrovarsi in scena. Questa è
la chiave della commedia, il motivo
per cui ha trionfato e trionfa ovun-
q u e.

Quanto di Gilberto c’è in lei e
quanto di Barbareschi ha rega-
lato a Gilberto?
In ogni commedia che rappre-

sento mando un segnale d’a m o re.
Nella vita ho portato in scena 60
spettacoli, godendo del privilegio di
offrire in ciascuno una parte di me.
Ogni capocomico vive questa con-
dizione, anche quando fa Otello o
Shylock: i grandi narratori mettono
a disposizione grandi archetipi che
ogni attore fa propri e restituisce al
pubblico, mettendo a disposizione i
suoi dilemmi, i suoi sentimenti. O-

gnuno di noi è un potenziale assas-
sino o un potenziale amante: il tea-
tro è una forma di rielaborazione
che si traduce nella restituzione af-
fettiva della vita.

Lavorando al testo come tra-
duttore ha introdotto elementi
pers onali?
Cerco sempre di far suonare un

campanello all’orecchio delle per-
sone. La protagonista della pièce è
una vera bipolare [ride], vive di alti
e bassi continui. Gilberto e Lisa so-
no entrambi bipolari, in realtà, che
stanno insieme anche se non pos-
sono restare insieme. Questa è la
cosa bella. Alla fine diranno: noi
due, non sarà perfetto, ma sarà noi
due. Il problema non è la perfezio-
ne della coppia ma la complemen-
tar ità.

C o m’è lavorare con Chiara No-
s ches e?
Molto bello. Sinceramente non

avrei fatto questa cosa senza Chia-
ra, una delle più grandi interpreti
italiane della nostra generazione.
Con lei l’alchimia sul palco è pal-
pabile, abbiamo fatto tante cose
i n s i e m e .  I n s i e m e a  n o i c ’ è
Mahieux, ugualmente straordina-
rio, ma lei… Lei ha una marcia in
più rispetto a tutti, con lei è come
suonare jazz: tu dici una cosa e lei
la rilancia. Non si limita a seguirti,

improvvisa a sua volta, inventa. E
attenzione che improvvisare non
significa fare a caso: si improvvisa
a l l’interno delle regole. A volte ba-
sta mezzo secondo di pausa in più
per scatenare o impedire la risata,
o la commozione.

Sarebbe felice se il pubblico, u-
scendo al termine dello spetta-
c olo…
L’anatra all’aranci a è una delizio-

sa commedia romantica, alla fine la
gente si commuove e parte un ap-
plauso di due minuti ogni cinque
battute, perché le parole che dicia-
mo risuonano negli spettatori, gli
muovono qualcosa dentro. Li acca-
rezzano come un balsamo. C’è que-
sta bella battuta per esempio: «Il di-
vorzio dopo trent’anni che si sta in-
sieme dovrebbe essere proibito per

legge». È una frase che va rielabora-
ta, le persone sentono questa pro-
fondità. Il matrimonio è un punto di
partenza, non di arrivo – anche per-
ché secondo me quando sei arrivato
vuol dire che sei morto: nel momen-
to in cui lo scegli, scegli di vivere
ogni inciampo come un arricchi-
mento. E così va con la vita, che in
fondo è una serie di ostacoli-occa-
sioni. Alla mia ormai non più tenera
età l’ho capito bene: la vita è una
serie di difficoltà. Il segreto è consi-
derarle come possibilità di uscirne
più ricchi. Il potere del teatro è che
riflessioni del genere vengono fatte
nello stesso momento in cui le stan-
no facendo altre persone. E gli spet-
tatori si sentono meno soli, capisco-
no che i loro problemi sono comuni
e che, forse, la mancanza di armo-
nia non è la certezza della fine.

T E AT R O / 2 Focus Mayorga

Se la vita
d i ve n t a
una trappola

Lo spagnolo Yuan Mayorga, nato nel 1965,
oltre ad essere drammaturgo, ha formazione
di matematico e filosofo e queste sue con-
cettualità legate anche a simbolismi e astra-
zioni, le trasporta nel teatro, come è evidente
in Animali notturni che ha debuttato con
successo lo scorso weekend al Foce, per la
regia a quattro mani di Luca Spadaro e Mas-
similiano Zampetti. La scenografia di prati-
cabili, formati da stanghe metalliche, e di
elementi più piccoli che i personaggi usano
come sedili o arredamento in genere, risulta
evocatrice di gabbie e prigioni; ogni altro
oggetto, vestiti a parte, è simulato, mimato,
immaginato, come nei giochi dei bambini.

Protagoniste due coppie di vicini, quattro
persone a relazionarsi in una dialettica per-
versa di destini incrociati. Gli uomini si sfio-
rano quotidianamente con il loro meccani-
co e superficiale saluto quando s’i n c o nt ra n o
al mattino sulla soglia degli opposti tempo-
rali lavorativi (di notte e di giorno). Fino a
quando uno avvicina l’altro per dirgli di sa-
pere che è un clandestino e lo ricatta, ma
non per denaro, è qualcosa di più profonda-
mente perfido, umiliato dall’i nd i f fe re nz a
che lo condanna alla solitudine, vuole farne
una sorta di schiavo di compagnia che sia
sempre a sua disposizione. Per andare insie-
me allo zoo ad esempio e in questa scena
s’inserisce anche la simbologia del titolo con
la visione di quelle bestie che in natura con-
ducono una vita ignorata dai più, proprio
perché notturna. Al duetto-duello parteci-
pano, con le loro diverse problematiche, an-
che le mogli, una più fragile e succube e l’al-
tra più indipendente, al punto che il quartet-
to si trasforma in un triangolo, in una partita
dagli esiti non previsti. L’autore sembra sug-
gerire che l’esistenza può diventare una
trappola nei giochi di potere e dominanza,
come tra gatti e topi. La struttura, che rinvia,
nei continui capovolgimenti, sia alla metafi-
sica borgesiana, sia alla dialettica pinteria-
na, risulta ben orchestrata a livello registico
e interpretativo (Marco Bellocchio, Matteo
Ippolito, Vanessa Korn, Margherita Salta-
ma c ch ia ) .

Con questa rappresentazione si è aperto
anche il Focus Mayorga di LuganoInScena
che proseguirà con Ham e li n (24 aprile) e
Himmelw eg (25 aprile).

(MAN. C.)

L A B O R ATO R I O Esempi, esercizi, istruzioni con Claudio Visentin alla Scuola Club Migros

Raccontare i viaggi per viverli meglio
Sono sempre seguiti i laboratori di

scrittura di viaggio che Claudio Vi-
sentin tiene due o tre volte all’anno
alla Scuola Club Migros. Il prossimo
appuntamento è per il 24 febbraio.

Destinata a tutti, a chi ha già qual-
che esperienza nell’elaborazione di
testi e a chi non ne ha affatto, l’i n i-
ziativa è legata alla Scuola di viaggio
creata dallo stesso Visentin. Viag-
giare è un divertimento ma richiede
un certo investimento di tempo, de-
naro, energie. Perché allora non
cercare di farlo bene, preparandosi,
ma anche approfondendo quello
che si fa? È la tesi che sostiene que-
sto tipo di esperienza: per viaggiare
meglio, magari la prossima volta, è
importante saper narrare quello
che si è visto (tutti i grandi viaggia-
tori hanno tenuto dei taccuini, dise-
gnando e scrivendo).

Durante il suo corso, Visentin, che
insegna all’USI Storia del Turismo,

segnala, con stile garbato, ironico,
anche se a volte si dilunga un po’
troppo, diverse pubblicazioni. Ma
soprattutto osserva come in genere
le persone raccontino male i propri
viaggi, al punto da far fuggire gli
amici in quelle serate noiosissime
di fotografie e aneddoti vari. E quin-
di ecco alcune regole: selezionare,
non voler essere esaustivi con il ri-
sultato di diventare prolissi e troppo
didascalici, non seguire per forza
un ordine cronologico infarcito di
dettagli inutili; la selezione riguarda
anche le fotografie: poche e origina-
li, non serve fotografare il già foto-
grafato che si trova su internet.

Da un’inchiesta risulta che il mo-
mento più bello del viaggio per gli
inglesi è prima della partenza,
quando lo si immagina, in un certo
senso lo si gode preventivamente. E
se in qualsiasi viaggio, con qualsiasi
destinazione, non si può prescinde-

re dalle quattro fasi: partire, transi-
tare, arrivare, tornare, perché sia ve-
ramente bello, ecco le regole d’o ro
di Visentin: abbassare il budget
(con meno soldi può diventare più
interessante); usare mezzi di tra-
sporto alternativi (non l'aereo ad e-
sempio, ma il treno, la moto o la
bicicletta o anche i piedi). E mezzi
locali; non troppo organizzato (la-
sciare anche un po’ d’impre visto);
viaggiare lento, va da sé...

Quindi, dopo un discorso intro-
duttivo generale, agli studenti viene
fatto fare un esercizio: ad esempio,
rispondere a queste domande, D ove
vai? (cioè un viaggio che si vorrebbe
fare); Come ci vai?; Dimmi il tuo
tr ucco, cioè se dovessi vendere que-
sto viaggio ad un giornale oppure ad
un blog, rendendolo tanto interes-
sante da fartelo pagare per andarci,
cosa diresti? Perché quel viaggio,
qual è l'attrattiva che può catturare

l'attenzione di un lettore?
Un altro esercizio, che viene fatto

fare agli allievi (che non devono su-
perare la dozzina), può essere la de-
scrizione di un luogo, di un paesag-
gio, basandosi su queste regole:
punto di vista, perché deve esserci
una prospettiva da cui narrare; s ele-
zi o n e (come prima, non raccontare
tutto per non diventare noiosi); pre-
c i si o n e.

Alla fine il più bel racconto, votato
dai corsisti, viene premiato con il
manuale della scuola di viaggio,
mentre a tutti è distribuito un tac-
cuino da utilizzare per la prossima
partenza: tra vari consigli utili (ad
esempio la ricerca di un souvenir
non comune, in un atelier artigiana-
le e non nelle bancarelle), ci sono
pagine bianche su cui si possono
scrivere il diario di viaggio e appun-
ti, la ricetta di un piatto che si è
assaggiato e chiesta al cuoco del ri-

storante, incollare biglietti di musei
o mezzi di trasporto, fotografie. Dal
capitolo Una persona speciale:
«Non viaggiamo solo per vedere u-
na sfilza di monumenti ma anche
per conoscere chi in quel posto ci
vive». E così se la persona speciale è
disponibile, le si scatta una foto e le
si chiede di scrivere qualcosa, un
proverbio, la squadra per cui tifa, il
suo bar preferito...

(MAN. C.)

Al Laboratorio del 24 febbraio (dalle
9 alle 16 circa, con pausa pranzo) ci si
può iscrivere: tel. 091821 71 50;
s c u o l a c l ub. l u g a n o m i g ro s t ic i n o . c h ;
w w w. s c u o l a - c l u b. c h

Una vignetta contenuta nel taccuino.

ARTE E SPETTACOLI Alla scoperta dello spazio28 di San Bernardino

Dove l’immaginario incontra il re a l e
di ELENA SPOERL

Perché non far tappa a San Ber-
nardino il prossimo fine settima-
na? Non solo per la neve, caduta
copiosa quest’anno, ma anche per
lo sp azio28, in via Cantonale 28,
che dal 2003 tre volte all’anno ospi-
ta mostre di arte contemporanea di
artisti ticinesi, svizzeri, italiani o
d’altrove, poco o molto noti. Vale la
p ena.

Sassi messi su dei taglieri a sem-
brare formaggi, paté, costine e una
patata: uno entra e pensa che l’a-
peritivo sia già apparecchiato. No,

è Jean Marc Bühler che inganna i
visitatori con i suoi trompe-oeil di
granito, porfido e marmo. Fino al 3
marzo, per Declinazioni dell’i m-
maginar io, allo spazio28 sono e-
sposte opere di Ettore Antonini,
Armodio, Carlo Berté, Jean Marc
Bühler, Giorgio Robustelli e Andy
Wildi nonché un libro d’artista di
Niki de Saint Phalle (vedi Agenda).

È per passione che Mariella Fi-
lippi offre agli artisti il suo spazio
espositivo al pianterreno in centro
paese. È un luogo piccolo, acco-
gliente, dove l’immaginario incon-

tra il reale. Paolo Blendinger ha cu-
rato l’inaugurazione della mostra,
mentre questo fine settimana sarà
animato da giovani musicisti-a-
crobati: ieri si è tenuto Poliki Poliki,
concerto di musica transatlantica
dal Brasile al sud d’Italia, con Ursi-
na Kappenberger, accordeon e vo-
ce, Thierry Marro, sassofono so-
prano e Baptiste Raffanel, Jarana a
voce; oggi (sabato 17 alle 16.30
a l l’Ostello di San Bernardino), A-
crobatic Folk - Volvio, spettacolo a-
crobatico-musicale di CompaniMi
(Kapp enb erg er-Raffanel).
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T E AT R O / 1 Intervista con Luca Barbareschi atteso al LAC martedì e mercoledì

«La mancanza di armonia
non è la certezza della fine»
L’attore, adattatore e regista dell’“Anatra all’a ra n c ia,
commedia di William Douglas Home, racconta
gli elementi di attualità di questa pièce.
Che invita a considerare opportunità di arricchimento
le difficoltà che possono sorgere lungo la vita di coppia.

Luca Barbareschi e Chiara Noschese, protagonisti de “L’anatra all’a ra n c i a ”.

di ILARIA FLOREANO

Martedì 20 e mercoledì 21 feb-
braio il LAC di Lugano ospita alle
20.30 la penultima tappa della tour-
née di L’anatra all’aranci a con Lu-
ca Barbareschi e Chiara Noschese.
Ne parliamo con l’attore protagoni-
sta, nonché adattatore e regista.

“L’anatra all’aran cia” è una
pièce molto famosa e apprez-
zata: qual è la difficoltà di por-
tare in scena uno spettacolo
che funziona ma vanta anche
precedenti illustri?
La prima difficoltà è rispettare

l’aspetto comico e renderlo attuale.
Temi come la famiglia e il rapporto
di coppia, presenti nella struttura
del testo, hanno bisogno di correla-
tivi oggettivi che rendano imme-
diata la comicità. Io ho riadattato la
parte più vecchia, e anche quella
più spiritosa, del racconto origina-
le. Ho lavorato molto sulla comme-
dia di William Douglas Home, che è
un piccolo capolavoro, e anche sui
singoli personaggi. Le commedie
vengono spesso costruite nella ma-
niera sbagliata, per cui tolto il pro-
tagonista gli altri sono ruoli di servi-
zio. Ma se lei entra in un bar e trova
due persone che discutono, nessu-
no può essere “di servizio all’a l t ro”.
Ognuno avrà una motivazione pro-
fonda, il suo carattere, uno è un ge-
nio, l’altro è un poveraccio, un terzo
è un ricco arrogante, ma ognuno ha
il suo mondo. Tutti questi mondi
devono ritrovarsi in scena. Questa è
la chiave della commedia, il motivo
per cui ha trionfato e trionfa ovun-
q u e.

Quanto di Gilberto c’è in lei e
quanto di Barbareschi ha rega-
lato a Gilberto?
In ogni commedia che rappre-

sento mando un segnale d’a m o re.
Nella vita ho portato in scena 60
spettacoli, godendo del privilegio di
offrire in ciascuno una parte di me.
Ogni capocomico vive questa con-
dizione, anche quando fa Otello o
Shylock: i grandi narratori mettono
a disposizione grandi archetipi che
ogni attore fa propri e restituisce al
pubblico, mettendo a disposizione i
suoi dilemmi, i suoi sentimenti. O-

gnuno di noi è un potenziale assas-
sino o un potenziale amante: il tea-
tro è una forma di rielaborazione
che si traduce nella restituzione af-
fettiva della vita.

Lavorando al testo come tra-
duttore ha introdotto elementi
pers onali?
Cerco sempre di far suonare un

campanello all’orecchio delle per-
sone. La protagonista della pièce è
una vera bipolare [ride], vive di alti
e bassi continui. Gilberto e Lisa so-
no entrambi bipolari, in realtà, che
stanno insieme anche se non pos-
sono restare insieme. Questa è la
cosa bella. Alla fine diranno: noi
due, non sarà perfetto, ma sarà noi
due. Il problema non è la perfezio-
ne della coppia ma la complemen-
tar ità.

C o m’è lavorare con Chiara No-
s ches e?
Molto bello. Sinceramente non

avrei fatto questa cosa senza Chia-
ra, una delle più grandi interpreti
italiane della nostra generazione.
Con lei l’alchimia sul palco è pal-
pabile, abbiamo fatto tante cose
i n s i e m e .  I n s i e m e a  n o i c ’ è
Mahieux, ugualmente straordina-
rio, ma lei… Lei ha una marcia in
più rispetto a tutti, con lei è come
suonare jazz: tu dici una cosa e lei
la rilancia. Non si limita a seguirti,

improvvisa a sua volta, inventa. E
attenzione che improvvisare non
significa fare a caso: si improvvisa
a l l’interno delle regole. A volte ba-
sta mezzo secondo di pausa in più
per scatenare o impedire la risata,
o la commozione.

Sarebbe felice se il pubblico, u-
scendo al termine dello spetta-
c olo…
L’anatra all’aranci a è una delizio-

sa commedia romantica, alla fine la
gente si commuove e parte un ap-
plauso di due minuti ogni cinque
battute, perché le parole che dicia-
mo risuonano negli spettatori, gli
muovono qualcosa dentro. Li acca-
rezzano come un balsamo. C’è que-
sta bella battuta per esempio: «Il di-
vorzio dopo trent’anni che si sta in-
sieme dovrebbe essere proibito per

legge». È una frase che va rielabora-
ta, le persone sentono questa pro-
fondità. Il matrimonio è un punto di
partenza, non di arrivo – anche per-
ché secondo me quando sei arrivato
vuol dire che sei morto: nel momen-
to in cui lo scegli, scegli di vivere
ogni inciampo come un arricchi-
mento. E così va con la vita, che in
fondo è una serie di ostacoli-occa-
sioni. Alla mia ormai non più tenera
età l’ho capito bene: la vita è una
serie di difficoltà. Il segreto è consi-
derarle come possibilità di uscirne
più ricchi. Il potere del teatro è che
riflessioni del genere vengono fatte
nello stesso momento in cui le stan-
no facendo altre persone. E gli spet-
tatori si sentono meno soli, capisco-
no che i loro problemi sono comuni
e che, forse, la mancanza di armo-
nia non è la certezza della fine.

T E AT R O / 2 Focus Mayorga

Se la vita
d i ve n t a
una trappola

Lo spagnolo Yuan Mayorga, nato nel 1965,
oltre ad essere drammaturgo, ha formazione
di matematico e filosofo e queste sue con-
cettualità legate anche a simbolismi e astra-
zioni, le trasporta nel teatro, come è evidente
in Animali notturni che ha debuttato con
successo lo scorso weekend al Foce, per la
regia a quattro mani di Luca Spadaro e Mas-
similiano Zampetti. La scenografia di prati-
cabili, formati da stanghe metalliche, e di
elementi più piccoli che i personaggi usano
come sedili o arredamento in genere, risulta
evocatrice di gabbie e prigioni; ogni altro
oggetto, vestiti a parte, è simulato, mimato,
immaginato, come nei giochi dei bambini.

Protagoniste due coppie di vicini, quattro
persone a relazionarsi in una dialettica per-
versa di destini incrociati. Gli uomini si sfio-
rano quotidianamente con il loro meccani-
co e superficiale saluto quando s’i n c o nt ra n o
al mattino sulla soglia degli opposti tempo-
rali lavorativi (di notte e di giorno). Fino a
quando uno avvicina l’altro per dirgli di sa-
pere che è un clandestino e lo ricatta, ma
non per denaro, è qualcosa di più profonda-
mente perfido, umiliato dall’i nd i f fe re nz a
che lo condanna alla solitudine, vuole farne
una sorta di schiavo di compagnia che sia
sempre a sua disposizione. Per andare insie-
me allo zoo ad esempio e in questa scena
s’inserisce anche la simbologia del titolo con
la visione di quelle bestie che in natura con-
ducono una vita ignorata dai più, proprio
perché notturna. Al duetto-duello parteci-
pano, con le loro diverse problematiche, an-
che le mogli, una più fragile e succube e l’al-
tra più indipendente, al punto che il quartet-
to si trasforma in un triangolo, in una partita
dagli esiti non previsti. L’autore sembra sug-
gerire che l’esistenza può diventare una
trappola nei giochi di potere e dominanza,
come tra gatti e topi. La struttura, che rinvia,
nei continui capovolgimenti, sia alla metafi-
sica borgesiana, sia alla dialettica pinteria-
na, risulta ben orchestrata a livello registico
e interpretativo (Marco Bellocchio, Matteo
Ippolito, Vanessa Korn, Margherita Salta-
ma c ch ia ) .

Con questa rappresentazione si è aperto
anche il Focus Mayorga di LuganoInScena
che proseguirà con Ham e li n (24 aprile) e
Himmelw eg (25 aprile).

(MAN. C.)

L A B O R ATO R I O Esempi, esercizi, istruzioni con Claudio Visentin alla Scuola Club Migros

Raccontare i viaggi per viverli meglio
Sono sempre seguiti i laboratori di

scrittura di viaggio che Claudio Vi-
sentin tiene due o tre volte all’anno
alla Scuola Club Migros. Il prossimo
appuntamento è per il 24 febbraio.

Destinata a tutti, a chi ha già qual-
che esperienza nell’elaborazione di
testi e a chi non ne ha affatto, l’i n i-
ziativa è legata alla Scuola di viaggio
creata dallo stesso Visentin. Viag-
giare è un divertimento ma richiede
un certo investimento di tempo, de-
naro, energie. Perché allora non
cercare di farlo bene, preparandosi,
ma anche approfondendo quello
che si fa? È la tesi che sostiene que-
sto tipo di esperienza: per viaggiare
meglio, magari la prossima volta, è
importante saper narrare quello
che si è visto (tutti i grandi viaggia-
tori hanno tenuto dei taccuini, dise-
gnando e scrivendo).

Durante il suo corso, Visentin, che
insegna all’USI Storia del Turismo,

segnala, con stile garbato, ironico,
anche se a volte si dilunga un po’
troppo, diverse pubblicazioni. Ma
soprattutto osserva come in genere
le persone raccontino male i propri
viaggi, al punto da far fuggire gli
amici in quelle serate noiosissime
di fotografie e aneddoti vari. E quin-
di ecco alcune regole: selezionare,
non voler essere esaustivi con il ri-
sultato di diventare prolissi e troppo
didascalici, non seguire per forza
un ordine cronologico infarcito di
dettagli inutili; la selezione riguarda
anche le fotografie: poche e origina-
li, non serve fotografare il già foto-
grafato che si trova su internet.

Da un’inchiesta risulta che il mo-
mento più bello del viaggio per gli
inglesi è prima della partenza,
quando lo si immagina, in un certo
senso lo si gode preventivamente. E
se in qualsiasi viaggio, con qualsiasi
destinazione, non si può prescinde-

re dalle quattro fasi: partire, transi-
tare, arrivare, tornare, perché sia ve-
ramente bello, ecco le regole d’o ro
di Visentin: abbassare il budget
(con meno soldi può diventare più
interessante); usare mezzi di tra-
sporto alternativi (non l'aereo ad e-
sempio, ma il treno, la moto o la
bicicletta o anche i piedi). E mezzi
locali; non troppo organizzato (la-
sciare anche un po’ d’impre visto);
viaggiare lento, va da sé...

Quindi, dopo un discorso intro-
duttivo generale, agli studenti viene
fatto fare un esercizio: ad esempio,
rispondere a queste domande, D ove
vai? (cioè un viaggio che si vorrebbe
fare); Come ci vai?; Dimmi il tuo
tr ucco, cioè se dovessi vendere que-
sto viaggio ad un giornale oppure ad
un blog, rendendolo tanto interes-
sante da fartelo pagare per andarci,
cosa diresti? Perché quel viaggio,
qual è l'attrattiva che può catturare

l'attenzione di un lettore?
Un altro esercizio, che viene fatto

fare agli allievi (che non devono su-
perare la dozzina), può essere la de-
scrizione di un luogo, di un paesag-
gio, basandosi su queste regole:
punto di vista, perché deve esserci
una prospettiva da cui narrare; s ele-
zi o n e (come prima, non raccontare
tutto per non diventare noiosi); pre-
c i si o n e.

Alla fine il più bel racconto, votato
dai corsisti, viene premiato con il
manuale della scuola di viaggio,
mentre a tutti è distribuito un tac-
cuino da utilizzare per la prossima
partenza: tra vari consigli utili (ad
esempio la ricerca di un souvenir
non comune, in un atelier artigiana-
le e non nelle bancarelle), ci sono
pagine bianche su cui si possono
scrivere il diario di viaggio e appun-
ti, la ricetta di un piatto che si è
assaggiato e chiesta al cuoco del ri-

storante, incollare biglietti di musei
o mezzi di trasporto, fotografie. Dal
capitolo Una persona speciale:
«Non viaggiamo solo per vedere u-
na sfilza di monumenti ma anche
per conoscere chi in quel posto ci
vive». E così se la persona speciale è
disponibile, le si scatta una foto e le
si chiede di scrivere qualcosa, un
proverbio, la squadra per cui tifa, il
suo bar preferito...

(MAN. C.)

Al Laboratorio del 24 febbraio (dalle
9 alle 16 circa, con pausa pranzo) ci si
può iscrivere: tel. 091821 71 50;
s c u o l a c l ub. l u g a n o m i g ro s t ic i n o . c h ;
w w w. s c u o l a - c l u b. c h

Una vignetta contenuta nel taccuino.

ARTE E SPETTACOLI Alla scoperta dello spazio28 di San Bernardino

Dove l’immaginario incontra il re a l e
di ELENA SPOERL

Perché non far tappa a San Ber-
nardino il prossimo fine settima-
na? Non solo per la neve, caduta
copiosa quest’anno, ma anche per
lo sp azio28, in via Cantonale 28,
che dal 2003 tre volte all’anno ospi-
ta mostre di arte contemporanea di
artisti ticinesi, svizzeri, italiani o
d’altrove, poco o molto noti. Vale la
p ena.

Sassi messi su dei taglieri a sem-
brare formaggi, paté, costine e una
patata: uno entra e pensa che l’a-
peritivo sia già apparecchiato. No,

è Jean Marc Bühler che inganna i
visitatori con i suoi trompe-oeil di
granito, porfido e marmo. Fino al 3
marzo, per Declinazioni dell’i m-
maginar io, allo spazio28 sono e-
sposte opere di Ettore Antonini,
Armodio, Carlo Berté, Jean Marc
Bühler, Giorgio Robustelli e Andy
Wildi nonché un libro d’artista di
Niki de Saint Phalle (vedi Agenda).

È per passione che Mariella Fi-
lippi offre agli artisti il suo spazio
espositivo al pianterreno in centro
paese. È un luogo piccolo, acco-
gliente, dove l’immaginario incon-

tra il reale. Paolo Blendinger ha cu-
rato l’inaugurazione della mostra,
mentre questo fine settimana sarà
animato da giovani musicisti-a-
crobati: ieri si è tenuto Poliki Poliki,
concerto di musica transatlantica
dal Brasile al sud d’Italia, con Ursi-
na Kappenberger, accordeon e vo-
ce, Thierry Marro, sassofono so-
prano e Baptiste Raffanel, Jarana a
voce; oggi (sabato 17 alle 16.30
a l l’Ostello di San Bernardino), A-
crobatic Folk - Volvio, spettacolo a-
crobatico-musicale di CompaniMi
(Kapp enb erg er-Raffanel).


